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La parola fotografia deriva dal greco antico ed è composta dai due termini φῶς 
(phôs, pronuncia fos), luce e γραφή (graphè, pronuncia grafé), scrittura o disegno. 
Quindi, scrittura eseguita con la luce. Una sintesi efficace che riassume una procedura 
complessa (basata su principi chimici e fisici) e affascinante. In passato, da alcuni, 
ritenuta addirittura “magica”. 
Oggi, la “penna” con cui viene effettuata la scrittura con la luce è la macchina fotografica, 
ma non è sempre stato così. 

Occorre, anzitutto, distinguere tra “processo” e “fine”: il processo è il modo con cui una 
immagine viene riprodotta fisicamente su un supporto (ieri la pellicola, oggi la memory 
card); il fine è la motivazione per cui si vuole ritrarre fotograficamente un soggetto. 
E qui ci dobbiamo spostare nel campo metafisico: riprendere figure statiche o in 
movimento (persone, animali, piante, oggetti, paesaggi, opere d’arte, fatti, avvenimenti, 
manifestazioni della realtà e della vita: la vita nel proprio divenire, in sostanza) è 
sempre stata una esigenza dell’essere umano. Stimolata dalle più svariate necessità: 
propiziatorie, come nel caso dei graffiti preistorici (se oggi ci fa sorridere l’idea che, per 
esempio, a una immagine possa essere collegata “magicamente” la persona ritratta, 
provate a prendere la fotografia di un vostro caro o del vostro cantante/giocatore 
preferito e iniziate a punzecchiarla con degli spilli: sono certo che avvertirete una certa 
sensazione di disagio, come se steste nella realtà colpendo la persona ritratta. È la 
magia delle immagini, che continua, seppur filtrata da secoli di acculturamento, dagli 
uomini preistorici ai giorni nostri); di espressione personale dell’artista, che, a seconda 
della sua creatività, del suo gusto estetico e della società di cui fa parte anela a mostrare 
la sua visione del mondo; di narrazione, di cronaca. E potremmo continuare per righe 
e righe. 
 
Ciò che appare certo, oltre al desiderio dell’uomo di riprodurre la realtà attraverso 
immagini, è l’istinto di ottenere questo risultato “automaticamente”. Nella Grotta delle 
Mani in Patagonia (Cueva de las Manos, provincia di Santa Cruz, Argentina; fra i 9300 e 
i 13.000 anni fa) ciò appare particolarmente evidente ma, in generale, lasciare l’impronta 
della propria mano è un gesto antichissimo che troviamo ripetuto in diverse parti del 
mondo, in differenti periodi storici e in svariati modi (attraverso il colore o per mezzo 
dell’incisione, per esempio). Posto che le motivazioni a compiere un così semplice 
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gesto siano le più differenti, è certo che siamo di fronte a un primo(rdiale) tentativo 
di riproduzione di una immagine in maniera quasi automatica, oltre che alla evidente 
interazione tra soggetto ritratto (la mano) e supporto (dove, appunto, la mano veniva 
posata). Si suppone addirittura che l’uomo primitivo poté osservare il fenomeno ottico 
della luce che, passando attraverso un piccolo foro sulle pelli che coprivano l’uscio 
della sua caverna, restituiva sul fondo della parete l’immagine posta al di fuori della 
caverna stessa. È questa una spiegazione della figura del cavallo rovesciato sita nel 
Diverticolo assiale, considerato “la Cappella Sistina della preistoria”, nelle grotte di 
Lascaux in Francia (17.500 anni fa; tour virtuale al link www.lascaux.culture.fr). Questa 
affascinante tesi, tuttavia, presenta alcune incongruenze, in quanto il cavallo ritratto 
appare realmente caduto (lo si intuisce dalle narici dilatate e dalle orecchie all’indietro) 
e non è, quindi, il disegno effettuato sulla ripresa (rovesciata) dell’immagine creata dalla 
luce proveniente dal foro. Questa tesi ci porta comunque a considerare che il fenomeno 
fisico della luce che, passando attraverso un foro, riproduce l’immagine della figura che 
si trova dall’altra parte, si perde nella notte dei tempi. 

Il principio della camera oscura, per iniziare a chiamare le cose con il proprio nome, viene 
citato anche dal filosofo cinese Mo-Ti (Mo.tzu; Micius; fine del V sec. a.C.), fondatore 
della scuola del Mohismo (cin. Mo.chia), oppositore del confucianesimo e sostenitore 
dell’amore universale, del pacifismo e dell’utilitarismo, che nell’opera riassumente i 
canoni del suo pensiero, cita il principio della camera oscura, parlando di “luogo di 
raccolta” o “stanza del tesoro sotto chiave”, a proposito di un’immagine capovolta 
formata dai raggi del sole passati attraverso il foro di una stanza buia. Cavallo rovesciato, Grotte di Lascaux, Francia. 

Grotta delle Mani, Patagonia, Argentina. 
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Da Mo-Ti ad Aristotele (384 – 322 a.C.) passano pochi decenni. Il filosofo e scienziato 
greco allievo di Platone (428 – 347 a.C.), nel suo famoso mito della caverna, raccontato 
all’inizio del libro settimo de “La Repubblica”, narra, in chiave filosofica, della creazione di 
immagini (ombre) grazie ad una fonte luminosa (il fuoco) posta alle spalle degli spettatori 
(l’umanità). Dichiara inoltre, in uno dei suoi trattati meno noti (il “Problemata Physica”), 
di aver osservato un’eclissi di sole all’interno di un piccolo ambiente oscurato («...i 
raggi del sole che passano per un’apertura quadrata formano un’immagine circolare 
la cui grandezza aumenta con l’aumentare della distanza dal foro.»). Dopo di lui, il 
matematico greco Euclide (323 – 285 a.C.), nel suo trattato “L’Ottica”, studia appunto, 
l’ottica applicata alla geometria e, nella traduzione dell’opera effettuata a metà 1500 da 
Ignazio Danti, viene citata la descrizione della camera oscura.

Filosofo cinese Mo-Ti, fine del V sec. a.C. 

Platone e Aristotele, particolare dell’affresco del 1509 – 1510  
“Scuola di Atene” di Raffaello Sanzio, Città del Vaticano. 
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Ma torniamo alla camera oscura, vero fondamento della fotografia: il termine (in 
latino “camera obscura”) è stato coniato da Giovanni Keplero che lo cita nella sua 
opera “Paralipomena ad Vitellionem” (“Il seguito del Vitellione”, dove Vitellione sta per 
Witelo Erazmus Clolek, monaco, matematico, fisico e filosofo polacco che studiò 
approfonditamente diversi fenomeni fisici della diffrazione), intendendo un ambiente 
buio, di dimensioni differenti (da una piccola scatola a una stanza), su una parete del 
quale sia stato praticato un piccolo foro (chiamato foro stenopeico: dal greco stenòs, 
stretto, e opé, foro). Passando attraverso esso, i raggi luminosi provenienti da oggetti 
esterni illuminati si incrociano e proiettano sulla parete opposta l’immagine rovesciata e 
invertita degli oggetti stessi. L’immagine appare tanto più nitida quanto più piccolo è il 
foro, ma ciò la rende sempre meno luminosa. Ed è proprio di essa che Ruggero Bacone 
(1214 – 1292), monaco francescano e fondatore del “metodo scientifico”, scrive nel 
suo trattato “De multiplicatione Specierum”. Anche l’astronomo francese Guglielmo 

Ma fu il medico, filosofo, matematico e astronomo 
arabo Alhazen (o Abū ʿAlī al-Hasan ibn al-Hasan 
ibn al-Haytham o al-Basrī o al-Misrī o Ptolemaeus 
secundus; 965 - 1038) a descrivere dettagliatamente 
e correttamente nel suo trattato di ottica (tradotto 
in latino e in ebraico già dall’XI secolo) la  camera 
oscura e il fenomeno fisico del rovesciamento 
dell’immagine: i suoi studi sono alla base dell’ottica 
moderna. Sicuramente Alhazen si ispirò agli studi 
aristotelici ma dal filosofo greco a lui passano più 
di mille anni. Immaginiamo che in tutti questi secoli 
molti studiosi abbiano studiato il fenomeno fisico 
che sta alla base della fotografia e sui cui si basa(va) 
la camera oscura, perché la fotografia è figlia del 
mondo, della sua cultura e del desiderio di progresso 
tecnico-scientifico. E non possiamo immaginare che 
l’umanità non abbia provato ad analizzare un così 
affascinante fenomeno in più di 1000 anni. 

Il trattato sull’ottica di Alhazen tradotto in latino. 

Ritratto di Giovanni Keplero, anonimo.] Statua di Ruggero Bacone, Oxford 
University Museum of Natural History, 
fotografia realizzata da Michael Reeve. 

Fonte: Wikipedia. 

di Saint-Cloud (XIII secolo) che registrò nel suo “Almanach planetarum” la posizione 
del sole, della luna e dei pianeti dal 1292 al 1312, per le sue osservazioni utilizza la 
proiezione dell’immagine del sole su uno schermo mediante una camera oscura, il 
cui funzionamento è spiegato nel prologo della sua opera. Allo stesso modo osservò 
una eclissi di sole, il 5 giugno del 1285, praticando un’apertura sul tetto di una stanza. 
La camera oscura, quindi e fino ad ora, come strumento per osservare il mondo e, 
soprattutto, per studiare il comportamento della luce. 



6 • ®• DALL A  PRE ISTORIA  DELL A  FOTOGRAF IA  AL  1839

Leonardo da Vinci (1452 – 1519), poi, utilizza il principio della camera oscura per spiegare 
diversi fenomeni ottici di base, come per esempio l’inversione da destra a sinistra delle 
immagini del campo visivo (è poi il cervello che le raddrizza). La camera oscura come 
simulazione delle funzioni di base del processo visivo (l’apertura della camera oscura è 
analoga all’apertura della pupilla) e non come strumento per l’osservazione astronomica.
Similmente a Leonardo, anche il monaco benedettino Francesco Maurolico, nella sua 
opera “Photismi de lumine et umbra ad perspectivam et radiorum indicentiam facientes” 
(1521) dà una delle prime descrizioni scientifiche del funzionamento dell’occhio e 
descrive, parallelamente e come Leonardo, la camera oscura e il suo funzionamento. 
La prima illustrazione della camera oscura, però, è a opera del matematico e astronomo 
olandese Rainer Frisius, che la utilizzò per l’osservazione degli astri e in particolare delle 
eclissi di sole, come quella del 21 dicembre 1544.

La rappresentazione prospettica (o prospettiva, femminile del termine latino prospectivus 
che significa “che assicura la vista”) sviluppata nel 1400 da Filippo Brunelleschi (1377 
– 1446) e arrivata a noi grazie al De Pictura (1434 – 1436) dell’umanista e architetto 
Leon Battista Alberti, unitamente alla conoscenza della camera oscura, permise a 
quest’ultima di essere utilizzata per la pittura: grazie a essa, infatti, si potevano copiare 
paesaggi fedelmente proiettati (anche se capovolti) su di un foglio appositamente 
appeso.

Disegno realizzato da Leonardo da Vinci  
sul comportamento della luce e sul funzionamento dell’occhio umano. 

In De Radio astronomico et geometrico liber, del 1545, Rainer Gemma Frisius 
pubblica la prima illustrazione della camera obscura: è quella utilizzata per 
l’osservazione dell’eclissi di Sole dell’anno precedente, 24 gennaio 1544. 

Fonte: fotographiaonline.it.
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Stabilita questa finalità (che si andava 
dunque ad aggiungere a quella scientifica), 
la camera oscura subì delle importanti 
modifiche finalizzate a migliorare 
l’immagine che veniva proiettata attraverso 
il foro: nel 1550 il matematico, medico e 
astrologo italiano Girolamo (o Gerolamo) 
Cardano introdusse una lente convessa 
per concentrare la luce e aumentare la 
luminosità; nel 1568 Daniele Barbaro 
aggiunse un diaframma per ridurre le 
aberrazioni; nel 1591 Giovanni Battista della 
Porta descrisse, nel suo “Magiae Naturalis” 
(un trattato su diversi argomenti tra cui 
cosmologia, geologia, ottica, medicina), 
un apparecchio con lente per rendere le 
immagini più nitide e accennò anche alla 
possibilità di uno specchio concavo per 
far sì che fossero diritte: stava nascendo 
il concetto che sta tutt’oggi alla base 
delle più moderne reflex (che è, appunto,  
il sistema che consente di proiettare 
l’immagine dall’obiettivo su un vetro 
smerigliato, dove è visibile direttamente 
o attraverso il mirino). Va precisato che 
quando della Porta scrive della camera 
oscura, intende una stanza oscurata, con 
foro stenopeico verso l’esterno, costruita 
per l’osservazione agevolata di paesaggi 
assolati. 

Studi recenti, svolti dall’esperta di 
storia dell’arte e docente al Studio Arts 
Centers International di Firenze, Roberta 
Lapucci, hanno ipotizzato che anche il 
famoso pittore Michelangelo Merisi da 
Caravaggio (1571 – 1610), maestro del 
chiaroscuro, utilizzasse la tecnica della 
camera oscura per ritrarre i suoi modelli 

che si suppone venissero illuminati dalla luce filtrante da un foro praticato nel soffitto 
del suo studio, completamente buio. Il fatto che Caravaggio non facesse mai schizzi 
preliminari e che i suoi soggetti siano in preponderanza mancini - le immagini venivano 
proiettate sulla tela al contrario – confermerebbe questa tesi. Addirittura, si ipotizza 
che Caravaggio usasse sostanze chimiche per fissare l’immagine sulla tela per circa 
una mezz’ora, tempo più che sufficiente al genio milanese per abbozzare l’immagine 
proiettata con una mistura di diverse sostanze, visibili anche al buio. Naturalmente, ciò 
non toglie nulla al suo genio indiscusso ed eterno, anzi! Il fatto che potesse utilizzare 
una “tecnologia” nuova per innalzare l’arte al di sopra dei limiti fino all’epoca raggiunti, 
non fa che aumentare la sua grandezza. 

Statua di Leon Battista Alberti, Firenze, Galleria degli Uffizi. 
Fotografata da Frieda il 18 settembre 2004. 

Fonte: Wikipedia.

[ Il trattato Magia Naturalis di 
Giambattista Della Porta.] 
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Ma torniamo alla nostra camera oscura, ormai dotata di lente e votata, anche, alla 
riproduzione delle immagini. Nonostante all’epoca (fine 1500 – inizio 1600) di Keplero 
(che, lo ricordiamo, fu il primo a chiamare la camera oscura con il suo nome) per gli 
artisti fosse difficile procurarsene una, è indubbio che la fama della “camera obscura” 
si diffuse tra i pittori che, negli anni a venire, la utilizzarono come strumento per il loro 
lavoro. Intanto, essa continuava a essere perfezionata: lo stesso Keplero trasformò 
una tenda da campo in camera oscura per i suoi rilievi topografici, inserendo una lente 
e uno specchio sulla sommità di essa per ottenere, all’interno, l’immagine esterna; lo 
scienziato gesuita Kaspar Schott (1608 – 1666) nel 1657 costruì una camera oscura 
composta da due cassette scorrevoli, una dentro l’altra, permettenti la variazione 
della distanza fra la lente e il piano su cui si forma l’immagine, e quindi di mettere a 
fuoco. Siamo di fronte al primo teleobiettivo. Nello stesso periodo, si diffonde (grazie 
al matematico, astronomo e fisico olandese Christiaan Huygens e al filosofo e storico 

Il Bacchino Malato di Caravaggio, 
Galleria Borghese, Roma. 

La Lochkamera (camera obscura)
di Kaspar Schott. Fonte: Deutsche Fotothek 

(descrizione originale: Optik & Projektion & Reflexion & Lochkamera).

gesuita Athanasius Kircher)  la lanterna magica, lo strumento nato (probabilmente in 
Oriente) per proiettare immagini dipinte (di solito su vetro) su una parete (in una stanza 
buia, tramite una scatola chiusa contenente una candela, la cui luce è filtrata da un 
foro sul quale è applicata una lente: praticamente una camera oscura invertita, come la 
descrisse Kircher nella seconda edizione del suo trattato “Ars magna lucis et umbrae”). 
Proiettore di diapositive e cinema, ecco il vostro diretto antenato!



9 • ®• DALL A  PRE ISTORIA  DELL A  FOTOGRAF IA  AL  1839

La lanterna magica. Optic Projection: Principles, Installation and Use of the Magic 
Lantern, Projection Microscope, Reflecting Lantern, Moving Picture Machine, by 
Simon Henry Gage and Henry Phelps Gage, Ph.D. Ithaca, New York, Comstock 

Publishing Company. 1914. page 676. Scanned by Davepape. 
Fonte: Wikipedia.

Disegno della “camera obscura” pubblicato da Johann Zahn nel suo trattato 
Oculus Artificialis Teledioptricus Sive Telescopium (1685).

Ed a proposito di antenati, nel 1685 l’inventore tedesco Johann Zahn, basandosi sul 
progetto di nove anni precedente del fisico tedesco Johann Christoph Sturm, creò 
la prima (camera oscura) reflex, ovvero una camera oscura in cui al suo interno uno 
specchio posto a 45° permetteva di raddrizzare l’immagine proveniente dall’obiettivo 
e la proiettava dritta sul vetro smerigliato, sul quale i pittori potevano appoggiare il loro 
foglio per riprodurre i paesaggi ripresi. La nostra camera oscura è ora pronta a riprodurre 
con una buona qualità le immagini ad essa esterne ma non è ancora possibile fissarle 
automaticamente sul foglio sul quale esse vengono proiettate. Iniziano dunque gli studi 
sui materiali fotosensibili: al chimico tedesco e padre della fotochimica Johann Heinrich 
Schultze (1687 – 1744), al monaco, fisico e matematico italiano Giovanni Battista 
Beccaria (1716 – 1781) e al chimico svedese Carl Wilhelm Scheele (1742 – 1786) 
dobbiamo i primi esperimenti sulla materia. Intanto, nel 1788, in quella che sarà la patria 
della fotografia digitale – il Giappone – lo scienziato Bansui Otzuki descrive la camera 
oscura, chiamandola “shashin-kyo”, specchio del vero. Shashin ancora oggi significa 
fotografia in giapponese.
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Ma torniamo ai nostri esperimenti chimici legati ai materiali fotosensibili: dopo altri 
esperimenti compiuti alla fine del 1700 dal chimico inglese Humphry Davy e dallo 
scienziato e inventore britannico Thomas Wedgwood, entrano in campo il francese 
Joseph-Nicéphore Niépce, Louis Mandé Daguerre e il rivale inglese William Henry Fox 
Talbot: la data della nascita ufficiale della fotografia è vicina. Intanto, nel 1806 il medico, 
chimico e fisico inglese William H. Wollaston brevetta un dispositivo ottico usato come 
aiuto al disegno di paesaggi e oggetti, la camera lucida. Sei anni dopo (1812) sostituì la 
lente convessa di Cardano con una concavo-convessa, a menisco. 

Prima di arrivare alle prime fotografie, urge una citazione particolare: all’astronomo, 
matematico e chimico inglese John Frederick William Herschel (1792 – 1871), che 
contribuì nettamente al miglioramento del processo e delle reazioni chimiche nel 
fissaggio fotografico, scoprendo che l’iposolfito di sodio scioglie i sali d’argento non 
colpiti dalla luce e che usò per la prima volta nella storia il termine fotografia, in una 
lettera inviata a Talbot. A lui sono attribuiti anche i termini – usati in senso fotografico, 
ovviamente - negativo e positivo. 

Ritratto di Sir John Frederick William Herschel realizzato da sua figlia Margaret 
Louisa Herschel. National Maritime Museum, Inghilterra. Fonte: Wikipedia.

Vue de la fenêtre du domaine du Gras, di Joseph Nicéphore Niépce. 
La prima fotografia della storia.  

Ora un po’ di primati: la prima fotografia è datata 1826 (o 1827) ed è stata realizzata da 
Joseph Nicéphore Niépce: si tratta della ripresa di un paesaggio (Veduta dalla finestra a 
Le Gras) che impressionò una lastra dopo un’esposizione di otto ore. 

Il primo negativo della storia è stato realizzato da William Henry Fox Talbot che, 
dopo aver fatto un esperimento poco riuscito esponendo alla luce solare una foglia 
a contatto con carta imbevuta in una soluzione di sale da cucina e nitrato d’argento, 
realizzò il primo negativo della storia della fotografia (agosto 1835, ripresa della finestra 
nella galleria sud della sua abitazione, Lacock Abbey) in cui è possibile, con l’aiuto di 
una lente (come ci suggerisce lo stesso Talbot) contare le circa 200 tessere di vetro 
componenti la vetrata. Talbot spiegò che è possibile ottenere un’immagine positiva 
da una negativa: questo processo, chiamato calotipia (dal greco kalos, bello, e typos, 
stampa; conosciuto anche come talbotipia o disegno fotogenico), a differenza della 
dagherrotipia, permetteva di produrre più copie di un’immagine utilizzando il negativo. 
La riproducibilità delle immagini, però e a quell’epoca, rendeva il prodotto calotipico 
meno prezioso rispetto al dagherrotipo, che è unico. Non male come inizio per quello 
che sarebbe stato il processo fotografico come lo abbiamo sempre inteso, ovvero 
composto da una matrice da cui ottenere un numero potenzialmente illimitato di copie. 



11 • ®• DALL A  PRE ISTORIA  DELL A  FOTOGRAF IA  AL  1839

Nel 1838, infine, dopo aver realizzato nel 1837 il dagherrotipo “L’Atelier dell’artista” (una 
natura morta ripresa in interno), il francese Louis Mandé Daguerre fotografa il Boulevard 
du Temple e la prima immagine umana: un gentiluomo (forse un complice di Daguerre, 
considerando il tempo lungo – oltre 20 minuti - dell’esposizione) fermo dal lustrascarpe.

De facto, la fotografia è pronta a fare il suo ingresso ufficiale nella storia del mondo: è il 
1839, oltre 170 anni fa. 

L’Atelier de l’artiste, di Louis Mandé Daguerre. 

Boulevard du temple, di Louis Mandé Daguerre.  
La prima fotografia con figura umana della storia. 

Il primo negativo della storia (con annotazione), 
William Henry Fox Talbot.

La copia positiva, in cui si 
possono contare le circa 200 
tessere componenti la vetrata.
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Ufficialmente, dunque, la fotografia nasce nel 1839 (precisamente il 7 gennaio, 
data dell’annuncio ufficiale), quando cioè lo studioso e uomo politico François Jean 
Dominique Arago, eletto deputato nel 1830, spiegò nei dettagli all’Accademia di Francia 
(richiedendo poi anche un contributo economico per l’autore) l’invenzione di Louis Mandé 
Daguerre, la dagherrotipia. È la nascita ufficiale della fotografia e sottolineo “ufficiale” 
perché dobbiamo comunque ricondurci e riferirci a una data. Ma, indubbiamente ed 
oltre a Joseph Nicéphore Niépce, con cui Daguerre collaborò strettamente, la fotografia 
ha (almeno) un altro padre: il fisico inglese William Henry Fox Talbot, inventore della 
fotografia come noi oggi la intendiamo, ovvero una matrice riproducibile potenzialmente 
all’infinito. Talbot, colto in contropiede dalla presentazione del dagherrotipo, a fine 
gennaio presentò all’Accademia nazionale inglese delle scienze (Royal Society) e scrisse 
ad Arago per rivendicare la paternità dell’invenzione “fotografia”. Ovviamente, essendo 
Arago il “padrino” di Daguerre, la lettera fu semplicemente un disperato e vano tentativo 
da parte di uno studioso (Talbot, appunto) più votato ai risvolti intellettuali e/o artistici 
di una ricerca che alla sua parte “commerciale”. Al contrario di Daguerre, che infatti 
ottenne – grazie alla “sponsorizzazione” di Arago – un sussidio vitalizio consistente 
in 6000 franchi  (4000 andarono invece a a Niépce figlio in quanto il padre, Joseph 
Nicéphore, era morto nel 1833, prima, quindi, di quel 7 gennaio 1839) - concessi dal re 
di Francia Luigi Filippo per l’acquisto e la liberalizzazione del dagherrotipo. 
Poco dopo l’annuncio ufficiale della fotografia, numerosi personaggi, in Francia e in 
Europa, si fecero avanti rivendicando metodi ed esperimenti legati ad essa. Tra tutti, 
meritano una particolare attenzione due studiosi: Antoine Hercule Romuald Florence, 
nato a Nizza nel 1804 ed emigrato in Brasile a meno di trent’anni, che nel 1833 
ottenne delle immagini su carta abbastanza simili a quelle di Niépce e di Daguerre, ma 
l’isolamento del luogo in cui viveva gli impedì di far conoscere la propria scoperta e i 
propri esperimenti (portati alla luce dallo storico brasiliano Boris Kossoy); pare addirittura 
che Florence utilizzò già nel 1834 il termine “fotografia”; Hippolyte Bayard (1807-1887), 
che fu tra i primi fotografi della storia e inventore di un procedimento noto come stampa 
positiva diretta, che consente la realizzazione di un positivo non riproducibile. Bayard 
rese pubblico il procedimento solo all’inizio del 1840, probabilmente persuaso da Arago 
ad attendere la presentazione ufficiale del dagherrotipo. Come reazione polemica a 
ciò, Bayard realizzò un autoritratto nella postura di un annegato, con didascalia ironica 
annessa.

Anche in Italia il dagherrotipo viene ufficialmente presentato: è il 12 marzo e il fisico 
Macedonio Melloni tiene una relazione su di esso all’Accademia delle Scienze di Napoli.

Foto-copia di un diploma, Hércules 
Florence, 1839.

Autoritratto come annegato, Hippolyte 
Bayard, 1840.

Frontespizio della Relazione intorno al dagherrotipo, di Macedonio Melloni, 
del 12 novembre 1839, stampata a Napoli dalla Tipografia di Porcelli. Fonte: 

fotographiaonline.it.
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Il 20 maggio, invece, Samuel Morse, inventore del telegrafo, esegue la prima immagine 
dagherrotipica oltreoceano. 
La fotografia, ora, inizia davvero a essere parte della storia del mondo. Probabilmente 
i suoi padri fondatori non avrebbero mai immaginato che oltre a farne parte sarebbe 
stato uno degli strumenti più importanti per raccontarla, la storia del mondo. E il fatto 
che siano tanti, tantissimi gli uomini di scienza ad aver contribuito alla creazione di 
essa (da Mo-Ti a Daguerre/Talbot) e che molti di essi siano stati dimenticati o poco 
considerati dalla narrazione della storia ufficiale, rende la fotografia realmente figlia della 
cultura del mondo, del desiderio dell’umanità di evolversi e di varcare nuovi orizzonti e 
della magica combinazione tra studi scientifici, artistici e umanistici. 
Ora, il metodo per scrivere con la luce (fotografare) è di pubblico dominio, ma occorre 
la penna, ovvero la macchina fotografica. 
Anche in questo caso, lo spirito imprenditoriale di Daguerre non viene meno: a soli tre 
giorni dal decreto statale firmato dal re di Francia e relativo all’acquisto della tecnica 
della, appunto, dagherrotipia, l’ottico e, soprattutto, cognato di Daguerre, Alphone 
Giroux, inizia a vendere i primi apparecchi fotografici. È l’alba del mercato fotografico.

La fotocamera per la dagherrotipia era composta da due scatole di legno che scorrono 
una dentro l’altra per consentire la messa a fuoco, una fessura per la lastra di rame 
sul retro e frontalmente un obiettivo fisso, in vetro e ottone. Inizialmente la luminosità 
dell’ottica (creata appositamente per lo scopo fotografico dall’ottico francese Charles 
Chevalier) era compresa tra f/11 e f/16 e la lunghezza focale era di 360mm. Va 
sottolineata l’abilità  (commerciale, stavolta) di Daguerre: ottenuto il vitalizio dallo stato 
francese per il suo metodo, protegge con un brevetto  - a Londra, 14 agosto 1839 - il 
“suo” apparecchio fotografico, senza il quale la conoscenza del suo metodo rimane 
solo teoria. In più, ogni esemplare è autenticato e porta su di un lato la dicitura: “Il 
Dagherrotipo. Nessun apparecchio è garantito se non porta la firma di M. Daguerre e il 
marchio di M. Giroux”. E, naturalmente, è corredato dell’indispensabile manuale d’uso 
redatto dallo stesso Daguerre. Una macchina fotografica riportante la firma del padre 
ufficiale della fotografia: penso che anche oggi, se la fotografia fosse nata nel 2012, un 
apparecchio del genere sarebbe leader di mercato. A prescindere dalle caratteristiche 
tecniche. 
Questo primo apparecchio fotografico ufficialmente disponibile per l’acquisto è lungo 
ben 26,7cm, quando chiuso, e si estende fino a 50,8cm, al massimo allungamento; 
all’altezza di 31,1cm, corrisponde una larghezza di 36,8cm; per lastre full plate 
16,4x21,6cm; obiettivo costituito da una lente a menisco o piano-convessa di 406mm 
di lunghezza focale e 83mm di diametro; il diaframma fisso di 23,8mm riduce l’apertura 
di lavoro all’equivalente del diaframma f/17.

Ovviamente, al leader di mercato non devono mancare i concorrenti: ecco dunque che, 
sempre a metà agosto, a Parigi era disponibile un’altra versione di apparecchio per 
dagherrotipia, del tutto identico a quello di Giroux, realizzato dai fratelli Susse.

François Simon Alphonse Giroux, cognato di Daguerre, inizia a vendere i 
primi apparecchi fotografici. Firmati da Daguerre. È il 10 agosto 1839. Fonte: 

fotographiaonline.it.

Daguerreotype del 1839 
costruita nella fabbrica 
parigina Susse Freres.
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Il 19 agosto, dopo l’inizio della commercializzazione dei due apparecchi fotografici, 
viene ufficialmente reso pubblico (è questa la data della presentazione ufficiale, dunque) 
il procedimento di Daguerre: Talbot risponde proteggendo la sua tecnica fotogenica 
con un brevetto francese ed esponendo, a Birmingham, 93 disegni fotogenici. 
In autunno, poi, a Torino Enrico Jest avvia la produzione dei primi apparecchi fotografici 
italiani consentendo, grazie alla traduzione del manuale di Daguerre da lui eseguita, la 
formazione di numerosi altri laboratori per la produzione di strumenti per la dagherrotipia.

breve: esemplare unico di una immagine, prodotto direttamente su lastra e quindi non 
riproducibile, che a seconda dell’angolo con cui viene visualizzato appare in positivo 
o in negativo e che, soprattutto, mostra l’immagine con l’inversione destra-sinistra. 
Comunque e indubbiamente, il trionfatore assoluto di quest’anno così determinante 
per la fotografia e per il suo mercato, è Daguerre: pensione vitalizia di 6000 franchi 
all’anno e l’onore di essere considerato da tutti il padre della fotografia. E poco importa 
che dopo circa quindici anni il suo metodo sarebbe stato soppiantato da quello messo 
a punto da Talbot e sul quale si basa, ancora oggi, la fotografia come la intendiamo, 
ovvero il metodo per ottenere una matrice riproducibile infinite volte. Il 1839 è l’anno di 
Daguerre e del dagherrotipo. 

A Milano, nel finire d’anno, Alessandro Duroni inizia l’importazione dei primi apparecchi 
Daguerre-Giroux.
La fotografia inizia a dilagare e tutti coloro che potevano permettersi l’acquisto di uno 
dei suddetti apparecchi (abbastanza costosi, scomodi e limitati alla sola fotografia di 
ritratto e paesaggio) fotografavano con gioia indescrivibile qualunque cosa, anche la 
più insignificante, emozionandosi per il risultato ottenuto. Ma il dagherrotipo aveva vita 

Veduta della Gran Madre di Dio, Enrico Jest, primo dagherrotipo italiano 
certificato; Torino, Galleria Civica d’Arte Moderna.
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Per quanto arte decisamente più democratica della pittura, la “prima” fotografia era 
decisamente non per tutti: paesaggi, ritratti della borghesia, i primi reportage di guerra 
(intesi però come fotografie “posate” e a volte più di propaganda che di cronaca). Nulla 
di vicino alla “massa”. 
Tecn(olog)icamente, in questi quasi 10 lustri, vengono compiuti diversi importanti passi, 
verso la massificazione (inconsapevole) della fotografia e, soprattutto, vengono poste le 
basi dell’industria fotografica moderna.
Nel 1840 il matematico ungherese Josef Petzval realizza il primo obiettivo calcolato 
matematicamente: quattro lenti che garantivano una elevata luminosità (f/3.7) ed il 
conseguente abbattimento dei tempi di esposizione.
La Voigtländer, azienda nata a Vienna nel 1756 come produttrice di strumenti ottici, 
immette sul mercato una macchina fotografica su cui è montato l’obiettivo di Petzval e 
in grado di fornire lastre dagherrotipiche circolari.
Tra il 1840 e il 1850 si sviluppano gli studi per la trasmissione delle immagini via telegrafo, 
grazie all’inventore scozzese Alexander Bain, inventore del telegrafo (è l’alba delle odiate 
amate email con immagine in allegato), vengono aperti i primi studi fotografici (quello di 
Richard Beard a Londra è il primo in Europa), si concretizzano i primi progetti fotografici 
(il fotografo scozzese David Octavius Hill, in collaborazione con il suo collega Robert 
Adamson crea, realizzando 457 ritratti, il quadro ritraente la prima assemblea generale 
della Chiesa Libera di Scozia; Talbot pubblica la prima parte del suo libro illustrato “The 
Pencil of Nature” – la matita della natura- il primo libro corredato da fotografie/calotipi), si 
sviluppano le prime applicazioni fotografiche verticali (fotografia stereoscopica, grazie a 
David Brewster; dagherrotipi applicati alla microfotografia; astrofotografia, grazie a John 
William Draper che realizza la prima foto alla luna), nascono le prime industrie fotografiche 
(Zeiss, trasferimento della Voigtländer a Braunschweig, in Germania) e nasce il primo 
giornale per fotografi, il “The Daguerrian Journal”. 
Ma, soprattutto, è in questo decennio che vengono sensibilmente migliorati i materiali 
sensibili alla luce. Nel 1847 il nipote di Niépce, Abel Niépce de Saint-Victor, produce i primi 
negativi su vetro con un’emulsione all’albumina (bianco d’uovo) e alogenuro d’argento: 
tempo di esposizione 10 minuti; nel 1851, Frederick Scott Archer propone la tecnica del 
collodio umido e l’ambrotipo, essenzialmente un negativo su vetro, che spiana la strada 
alla stampa di fotografie su carta in una qualità superiore rispetto a quella ottenuta dalla 
calotipia. In America, quasi contemporaneamente, si diffuse ben presto una variante 
del processo, chiamata ferrotipo, ideata dal professor Hamilton Smith, finalizzata alla 
realizzazione di immagini su lastre - anziché vetro - di metallo, tipicamente ferro, latta o 
alluminio (da cui il nome inglese tintype). Anche le applicazioni fotografiche continuano 
a evolversi e ampliarsi: nel 1854 il parigino di origini italiane André Disdéri brevetta il suo 
sistema per ritratti, una fotocamera dotata di quattro obiettivi, che in un secondo tempo 

diventeranno otto o anche dodici, attraverso i quali su di un’unica lastra possono essere 
riprese quattro, otto o dodici immagini, uguali oppure diverse fra loro, sia dello stesso 
soggetto che di soggetti diversi. Le dimensioni delle foto sono ovviamente ridotte, ma il 
loro costo unitario si abbassa drasticamente in quanto vengono tutte impressionate su 
una sola lastra, dalla quale si ottengono stampe positive (del formato 6x9 cm circa) che 
vengono poi montate su un cartoncino rigido: è la “carte de visite”, tutto sommato un 
altro modo per rendere più democratica la fotografia. Infatti, anche e soprattutto i ceti 
popolari e non solo la borghesia o la nobiltà parigina usufruiranno di questo innovativo 
modo di farsi ritrarre. Modo ancora in uso oggi stesso presso alcune aziende fotografiche 
(biglietto da visita con fototessera incorporata). 

Sono questi gli anni anche dei primi reportage di guerra. Il primo riconosciuto dalla 
storia è quello del 1849, ad opera del “pittore-fotografo” Stefano Lecchi, probabilmente 
facente parte della Scuola Romana di Fotografia, che utilizzava la tecnica del calotipo. 
Lecchi realizzò il primo reportage di guerra, riprendendo i luoghi che, a Roma, furono 
teatro degli scontri tra Francesi, forze papaline e sostenitori della Repubblica: siamo di 
fronte alle prime fotografie in assoluto di un evento bellico, le prime testimonianti degli 
avvenimenti di cronaca. 

Il principe Lobkowitz nel 1858, André Disdéri, 
The Metropolitan Museum of Art, New York.

Carte de Visite di Napoleone III, 
André Disdéri, 1859 (nello spazio 

bianco sotto l’immagine si potevano 
comporre note, dediche, ecc.). 

Fonte: Photobibliothek, Switzerland 
attraverso Wikipedia.
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La fotografia inizia dunque ad impossessarsi di quel suo ruolo che sarà determinante 
nella costruzione di una memoria storica condivisa. Attraverso le immagini, da quel 
1849, i fotografi iniziano a raccontare ogni evento che il mondo ha vissuto e ad indagare 
ogni risvolto della realtà e della società che ci circonda. Ed è proprio attraverso i primi 
reportage di guerra che la fotografia inizia a diventare (anche) strumento per raccontare 
la cronaca. 
Nel 1853 Roger Fenton (1829 – 1869), considerato come il primo reporter di guerra 
della storia, racconta la Guerra di Crimea (1853 – 1856) al fine di fornire documentazioni 
indiscutibili a sostegno di una guerra non certo amata dall’opinione pubblica, sconvolta 
dai reportage (scritti) del corrispondente di guerra (il primo della storia, anche in questo 
caso) William Howard Russell. Se è vero che Fenton ha volontariamente fotografato 
una guerra proprio con l’intento di difendere la politica del suo paese, evitando quindi 
di mostrare gli aspetti più spaventosi della stessa, è anche ovvio che egli abbia dovuto 
fronteggiare delle enormi difficoltà tecniche. Il carro fotografico sul quale si trovava tutta 
la sua attrezzatura era molto ingombrante, poteva lavorare solo all’alba per evitare che 
il calore intenso deteriorasse i bagni e, anche e soprattutto, per evitare che il fuoco 
nemico (russo) si aprisse sul suo carro decisamente riconoscibile. Inoltre, pensiamo a 
tutti i soldati che probabilmente volevano farsi fotografare!
De facto, per entrambi i motivi, Fenton non fotografò le situazioni spaventose raccontate 

da Russell ma “solo” i luoghi, i personaggi, le truppe, gli accampamenti militari, le 
fortificazioni e le ambientazioni dove si svolgevano le attività belliche. 
Le sue foto, comunque, riuscirono a rendere accettabile all’opinione pubblica inglese 
la spedizione in Crimea: la missione “propagandistica” per la quale era stato scelto e 
per cui aveva scelto la fotografia come strumento di narrazione aveva avuto successo. 

Il suo lavoro verrà terminato dai fotografi Felice Beato (1833 – 1907) e James Robertson 
(1813 – 1888), che fotograferanno (con maggiore realismo rispetto a Fenton, seppur 
con lo stesso movente propagandistico a favore dell’Impero Britannico) anche i conflitti 
in Medio ed Estremo Oriente (come la Guerra dell’oppio in Cina del 1856). 
Anche il grande conflitto americano (la Guerra Civile o Guerra di Secessione) venne 
testimoniata fotograficamente: Mathew B. Brady (1822 –1896), Alexander Gardner 
(1821 –1882) e Timothy O’Sullivan (1840 – 1882) testimoniarono con grande realismo 
gli orrori della guerra, sfruttando al meglio le limitate possibilità tecniche, fotografando 

William H. Russell, inviato del London Times, fotografato da Roger Fenton.  
Il primo corrispondente di guerra immortalato dal primo fotografo di guerra.  

Fonte: fotographiaonline.it.

Ponte Milvio dalla sponda destra, Stefano Lecchi, 1849. Biblioteca di Storia Moderna e 
Contemporanea, Roma.  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(anche) corpi senza vita dei soldati rimasti sul terreno dopo le battaglie. Non quindi 
l’azione nel suo svolgimento (per motivi di sicurezza e di limitazioni tecniche) ma il 
risultato (tragico, in questo caso) della stessa. 
Le fotografie provenienti dalla Guerra di Crimea e dalla Guerra Civile Americana 
evidenziarono, dunque, le potenzialità della fotografia come strumento giornalistico. 
E ben presto si svilupparono anche i reportage “civili”, ovvero gli scatti di fotografi al 
seguito degli esploratori e dei missionari. Le immagini provenienti da paesi lontani e poco 
conosciuti rappresenteranno il primo esempio di fotografia etnografica e antropologica. 

La fotografia inizia a permeare ogni strato sociale ed ogni ambito della società e della 
cultura: nasce in questi anni anche la fotografia scientifica e quella industriale. Ed anche 
quella erotica e pornografica che lo Stato Pontificio cercò inutilmente di limitare con un 
atto legislativo nel quale si stabiliva che l’esercizio della fotografia come professione 
doveva essere subordinato ad uno specifico nulla osta rilasciato dall’autorità di polizia 
e che il semplice possesso di una fotocamera andava denunciato. Intanto, nel 1858 
il fotografo ed aeronauta francese Gaspard-Félix Tournachon, in arte Nadar (1820 – 
1910), realizza le prime fotografie aeree della storia, immortalando Parigi da un pallone 
aerostatico. A lui si devono anche le prime sperimentazioni relative all’impiego della 
luce artificiale in fotografia, poi perfezionate nel 1859 dal fisico tedesco Robert Wilhelm 
Eberhard Bunsen e dal chimico inglese Henry Enfield Roscoe con l’introduzione del 
magnesio per illuminare gli ambienti. 
Nel 1861, poi, arriva la fotografia a colori, grazie al matematico e fisico scozzese James 
Clerk Maxwell (1831 – 1879), che spiegò che la sovrapposizione dei filtri rosso, verde 
e blu (oggi diremmo RGB) restituivano una immagine a colori. Maxwell fa fotografare 
tre volte la stoffa tipica scozzese (quella dei kilt) ponendo sopra l’obiettivo i tre filtri 
ed ottenendo, così, la prima fotografia a colori della storia. Alla realizzazione di essa 
collaborò anche il fotografo e inventore inglese Thomas Sutton (1819 – 1875), che 
costruì e brevettò la prima reflex della storia.

Dieci anni dopo la prima fotografia a colori, che verrà poi realizzata con un unico 
scatto e con il procedimento della sintesi sottrattiva tricromatico, brevettato nel 1868 
dal fotografo francese Louis Ducos du Hauron (1837 – 1920) e su cui si sarebbero 
“ispirati” quasi tutti i procedimenti a colori (fotografici e cinematografici) successivi, il 
fotografo francese Richard Leach Maddox (1816 – 1902) realizzò i primi negativi in 
gelatina usando il bromuro di cadmio e nitrato d’argento come elemento fotosensibile. 
È l’alba della pellicola fotografica come la intendiamo oggi (ieri). 
In questo decennio (1861 – 1871), intanto, si sviluppano ulteriormente gli studi sulle 
ottiche, sulla trasmissione delle immagini (nel 1884 l’inventore tedesco Paul Nipkow 
realizza un disco analizzatore metallico sul quale sono praticati dei fori disposti a spirale 
in posizioni progressivamente più esterne; facendolo girare, si analizzano le immagini 
riga dopo riga, esattamente come faranno i primi sistemi di trasmissione televisiva), i 
reportage di cronaca (viene fotografata l’esecuzione dei rivoluzionari Monti e Tognetti a 
Roma e l’ingresso delle truppe piemontesi nella breccia di Porta Pia), gli studi fotografici 
e, soprattutto, nel 1869 l’ ottico e imprenditore tedesco Ernst Leitz rileva la Optisches 
Institut di Carl Kellner, cambiandole nome. È l’alba della Lei(tz)Ca(mera). 

Tartan Ribbon, ovvero la tipica stoffa scozzese, 
fotografata a colori da James Clerk Maxwell nel 
1861. La prima fotografia a colori della storia.

Autoritratto  
su aerostato, Nadar.
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E giunge anche il momento della fotografia in movimento: nel 1878 il fotografo inglese 
Eadweard Muybridge, fotografa con successo un cavallo in corsa utilizzando 24 
apparecchi fotografici, sistemati parallelamente lungo il tracciato e messi in azione 
singolarmente da un filo colpito dagli zoccoli del cavallo. La sequenza di fotografie (The 
Horse in motion) mostra come gli zoccoli si sollevino dal terreno contemporaneamente, 
ma non nella posizione di completa estensione, come in realtà si pensava e come era 
comunemente raffigurato nella pittura. Questa scoperta convinse i pittori ad utilizzare 
sempre di più la fotografia a supporto della propria attività, al fine di riprodurre con 
maggiore precisione la realtà. La pittura, dunque era tutt’altro che morta (come invece 
aveva laconicamente dichiarato il pittore Hippolyte (Paul) Delaroche dopo aver visto per 
la prima volta un dagherrotipo) e anzi traeva nuova linfa dalla nuova arte della fotografia. 
Addirittura alcuni pittori utilizzarono fotografie di figure umane per copiarle nei loro 
quadri e si arrivò anche alla pittura diretta su lastra fotografica.

A livello industriale, poi, vengono fondate alcune delle realtà destinate a dominare il 
mercato fotografico delle pellicole: la giapponese Konica, nel 1873; la inglese Ilford, nel 
1879; l’Agfa, nata nel 1867 presso Berlino. E proprio a proposito di pellicole, l’ingegnere 
polacco Leon Warnerke, nel 1875 inventò la pellicola in rullo su supporto di carta: sarà 
su questo principio dell’emulsione sensibile stesa su una striscia di carta a cui si ispirerà 
George Eastman, il fondatore della Kodak. 
La fotografia, ormai, è pronta a diventare di tutti. 
Prima di questo “passaggio”, c’è ancora tempo per la creazione e il brevetto (1879, 
ad opera di George Eastman) della prima macchina per la stesa dell’emulsione, dello 
sviluppo delle microcamere, del fotofucile per fotografare il volo degli uccelli (inventato 
dal francese Etienne Marey), della nascita della foto segnaletica (grazie al prefetto di 
polizia di Parigi Alphonse Bertillion), della fotografia al bacillo del colera realizzata dal 
fotografo italiano Francesco Negri, inventore anche del teleobiettivo (1886) e della 
nascita della Murer & Duroni (1886), i maggiori produttori italiani di apparecchi fotografici 
fino agli anni 30.
Ormai, è tempo per la fotografia di passare dalle mani (e dal cuore, dagli occhi, dai 
progetti) di pochi ceti privilegiati e benestanti a quelle del mondo intero, ora pronto a 
raccontare attraverso le immagini i momenti della propria vita quotidiana.

The Horse in motion, Eadweard Muybridge, 1878. Fonte: Library of Congress 
Prints and Photographs Division attraverso Wikipedia.
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Nel 1888 la fotografia, che non ha ancora 50 anni, si prepara alla sua prima, fondamentale, 
determinante svolta. 
Il protagonista assoluto di questo passaggio fondamentale è l’imprenditore statunitense 
George Eastman (1854 – 1932) che in quest’anno fonda la Kodak (il cui nome non 
significa nulla, come spiega lo stesso Eastman: “la chiamai “Kodak” perché era un 
nome breve, vigoroso, facile da pronunciare e, per soddisfare le leggi sui marchi 
depositati, non significava nulla”) e inizia a promuovere la prima macchina fotografica 
destinata a tutti, la Box Kodak, con cui nasce il mercato fotografico come lo intendiamo 
ancora oggi. Da allora la fotografia non sarebbe stata più la stessa. Il celebre slogan 
“You press the button, we do the rest” (“Voi schiacciate il bottone, noi facciamo il resto”) 
prometteva una semplificazione fino allora insperata per il grande pubblico. Con “the 
rest”, infatti, si intendevano tutte le lavorazioni decisamente complesse di trattamento 
della pellicola e stampa delle copie. Venduto a venticinque dollari, l’apparecchio era 
caricato con pellicola flessibile sufficiente per cento pose circolari. Esauriti gli scatti, 
l’intero apparecchio andava spedito alla Eastman Dry Plate and Film Co di Rochester 
(che sarebbe presto divenuta Eastman Kodak): dieci dollari per il trattamento del 
negativo, la stampa delle copie (tonde, di 64mm di diametro) e il ricaricamento con 
pellicola vergine. I tempi di restituzione dipendevano anche dagli agenti atmosferici: 
da cinque a dieci giorni, come veniva indicato anche nel manuale d’uso con cui veniva 
corredata la Box Kodak. 

La democratizzazione della fotografia ora era davvero compiuta e la prima rivoluzione 
fotografica attuata. Fortunatamente, perché senza la pellicola flessibile di George 
Eastman e la Box Kodak, che resero la pratica fotografica accessibile a tutti, essa non si 
sarebbe mai diffusa su larga scala e probabilmente non si sarebbe mai elevata al livello 
di arte. Perché di arte si tratta: probabilmente impura, perché non crea nulla. Congela, 
imbalsama, ferma, blocca, immortala un momento già esistente. Non produce come 
potrebbe fare la fantasia e la genialità di un pittore o di uno scultore, ma restituisce al 
mondo la visione del singolo di una realtà già esistente. La fotografia non inventa nulla e 
non può, come la scrittura, dare libero sfogo alla fantasia di un autore. Semplicemente ci 
racconta la sua personale visione di uno specifico momento. E lo fa con una forza, una 
intensità, un potere coinvolgente straordinario, che spesso ci porta “nella” fotografia e a 
volte addirittura oltre essa stessa. Per questo si eleva al rango di arte. Perché è grazie 
a lei che “la natura si fa di sé medesima pittrice” (citazione dal testo fondamentale di 
M. Rebuzzini “1839 – 2009. Dalla Relazione di Macedonio Melloni alla svolta di Akio 
Morita”).

Primo apparecchio fotografico dotato di pellicola in bobina, la Box Kodak era 
dotata di un obiettivo di 57mm di lunghezza focale, con apertura relativa f/9. 

Fonte: fotographiaonline.it.

Il messaggio pubblicitario “Voi schiacciate il bottone, noi facciamo il resto” era 
esplicato chiaramente nel foglio di istruzioni, che spiegava chiaramente i pochi 

passaggi elementari da compiere per permettere agli uomini di Kodak di “fare il resto”. 
Fonte: fotographiaonline.it.
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Tra le commercializzazioni delle prime pellicole Kodak (1889: in rullo su supporto 
trasparente in celluloide; 1891: in rullo caricabile in luce diurna), la presentazione della 
macchina per riprese cinematografiche Kinetograph ad opera di Thomas Alva Edison 
(già inventore del fonografo e della lampadina) e la prima fotografia subacquea (realizzata 
dal fotografo e biologo francese Louis Marie-Auguste Boutan nel 1893), troviamo il 
fisico francese Gabriel Jonas Lippmann (1845 – 1921), che riesce ad ottenere la prima 
fotografia a colori stabile, grazie al suo (complicato) metodo interferenziale. Nel 1908 gli 
sarà conferito il Nobel per la fisica e si tratta dell’unico alto riconoscimento scientifico 
dato ad un ricercatore del mondo della fotografia. 
Nel 1895, il mondo dell’immagine viene “travolto” da un’altra rivoluzione: il Cinematografo 
dei fratelli Lumière, utilizzante pellicola 35mm, come il Kinetoscope di Edison, ma volto, 
oltre che a registrare le immagini, anche a proiettarle. Nasce il cinema. 

Nel 1898 il fotografo dilettante italiano Secondo Pia (era un avvocato astigiano) 
fotografa per la prima volta al mondo la Sacra Sindone, rivelando la sua natura di 
negativo fotografico e cambiando radicalmente il mezzo di diffusione dell’immagine 
della Sindone nel mondo, prima affidato alle arti manuali, contribuendo pertanto in 
maniera determinante ad accrescerne la devozione popolare e la conoscenza.

Nel 1900, poi, mentre il Photorama dei fratelli Lumière proiettava immagini a 360°, il 
costruttore di Chicago J. A. Anderson realizza la più grande macchina fotografica mai 
costruita al mondo: sette quintali, montata su un vagone ferroviario, impressionava una 
lastra di 225 kg che richiedeva quaranta litri di soluzione per essere sviluppata. Servì a 
fotografare un treno della compagnia ferroviaria americana Alton Limited. 

Nello stesso anno, Kodak presenta la Brownie, venduta ad un dollaro (15 cent la 
pellicola) e progenitrice di decine di modelli: è l’alba delle fotocamere “entry level”.

La Sacra Sindone fotografata da Secondo Pia, il 28 maggio 1898 e, 110 anni 
dopo, la foto ad altissima risoluzione realizzata dalla società di Novara HAL9000 

(www.haltadefinizione.com) con una Nikon D3. L’emozione rimane la stessa.  

The Mammoth Camera di  J. A. Anderson.

Kodak Brownie camera, fotografata l’8 giugno 2005 da Håkan Svensson. Fonte: Wikipedia. 
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Mentre continuano gli sviluppi ottici, soprattutto grazie a Zeiss, nel 1902 viene prodotta 
negli Stati Uniti la Graflex, reflex monobiettivo che per decenni ha accompagnato la 
storia del giornalismo americano. Solida, robusta e maneggevole, era progettata per 
essere usate sul campo, a mano libera, da reporter d’assalto e per oltre un ventennio 
venne considerata la migliore fotocamera al mondo. 
E proprio a proposito di reporter fotografici e fotogiornalismo, nel 1905, Gilbert Hovey 
Grosvenor, giovane editore del nascente National Geographic, decide di inserire 
undici fotografie nella rivista. È l’inizio dell’oggi imprescindibile binomio “fotografia – 
giornalismo”.
Nel 1907 i fratelli Lumière presentano l’autocromia (o Autochrome), ovvero un 
procedimento di fotografia a colori basato sulla sintesi additiva e destinato a rivoluzionare 
il campo della fotografia a colori che divenne ben presto, nonostante l’iniziale costo e 
complicazione del procedimento, molto popolare. È all’autocromia che dobbiamo le 
fotografie a colori della Prima Guerra Mondiale.
E mentre l’inventore francese Louis Dufay (1874-1936) brevettava il suo processo 
fotografico a colori nel 1908, il suo collega Edouard Belin realizzava (1907) il moderno 
sistema di fototelegrafia per analisi e sintesi dell’immagine. È l’alba del fax. 
Nel 1912, a Monaco, Friedrich Deckle realizza poi l’otturatore centrale Compur, che 
verrà adottato da quasi tutti i fabbricanti europei, americani e anche giapponesi e che 
per 40 anni sarà il punto di riferimento del mercato. 
Nello stesso anno va in produzione la Speed Graphic, la fotocamera che sarà “la” 
macchina fotografica dei fotoreporter americani fino agli anni 50 e la Vest Pocket 
Kodak, che, sull’onda del successo di altri apparecchi di dimensioni ridotte che 
utilizzavano pellicole a rullo e prevedevano tiranti in metallo per mantenere il soffietto 
in posizione, usava la nuova pellicola in rullo formato 127, per formati 4,5x6cm. Fu un 
(altro) successo enorme targato Kodak, anticipatore, tra l’altro, della necessità/scopo 
a cui il mercato e l’industria fotografica stavano porgendo particolare attenzione: la 
praticità degli apparecchi fotografici, degli obiettivi e degli accessori.

In quest’ottica va vista l’idea dell’ingegnere ottico tedesco Oskar Barnack (1879 
– 1936) di disegnare una fotocamera tascabile e compatibile con la pellicola 35mm 
cinematografica. Dato che, però, lo standard cinematografico di 18 x 24 mm (3:4) non 
era abbastanza largo per produrre buone fotografie con le pellicole d’allora, Barnack 
decise di raddoppiare le dimensioni fino a 24 x 36mm (2:3) ruotando la pellicola in 
orizzontale. È il 1913 e, da quel momento, inizia l’era del 35mm fotografico. La Prima 
Guerra Mondiale costrinse la Leica (per cui Barnack lavorava) a rimandare la produzione 
della prima (sua ed in assoluto) fotocamera 35mm, la Leica I. Quest’ultima non aveva 
precedenti per compattezza, e consentiva per la prima volta la fotografia a mano libera. 
Durante il periodo della Grande Guerra (1914 – 1918), nasce nel 1917, dalla fusione di 
tre piccole ditte ottiche giapponesi, la Nippon Kogaku K.K., che lavorerà per la Marina 
Imperiale giapponese e produrrà obiettivi per i fabbricanti giapponesi di fotocamere. È 
l’alba della Nikon. 

Pagina pubblicitaria sulla Kodak Vest Pocket pubblicata sul magazine femminile 
statunitense (nato nel 1883) Ladies’ Home Journal. Fonte: http://library.duke.edu/.
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Poco dopo nascono, sempre nell’impero del Sol Levante, la Olympus (1918) e la 
Pentax (1919); in Italia, il primo produttore di emulsioni fotografiche, la Film (1920), che 
diventerà la Ferrania.
In Germania, intanto, terminata la guerra, molte piccole industrie fotografiche rischiano 
la chiusura a causa della pesante sconfitta bellica: a salvarle è la Carl Zeiss che riunisce 
sotto la Zeiss Ikon le aziende Contessa – Nettel, Ernemann, Goerz e Ica e che, ben 
presto, dovrà confrontarsi con un altro colosso tedesco, la Rollei, nata nel 1920 come 
“Franke & Heidecke” dallo spirito imprenditoriale di due ex tecnici della Voigtländer, 
Reinhold Heidecke e Paul Franke. Uno dei prodotti più famosi di questa azienda è 
indubbiamente la Rolleiflex biottica, presentata nel 1929 e che ebbe un vasto successo 
sia in campo amatoriale che professionale; utilizzava una pellicola medio formato 6x6, 
ampiamente usata e apprezzata dai professionisti per la qualità e l’ottimo risultato nello 
sviluppo di ingrandimenti. 
Intanto, come abbiamo visto prima, nel 1924 inizia la produzione della Leica I, la prima 
macchina fotografica a 35mm: a essa risponde, nel 1932, la Zeiss con la Contax I, che 
darà l’inizio alla grande rivalità Zeiss – Ikon con Leica.

Nello stesso anno, il genio fondatore George Eastman decide di togliersi la vita, dopo 
aver lasciato questo breve messaggio: Ai miei amici: il mio lavoro è compiuto. Perché 
attendere?
E sempre nel 1932 inizia la produzione dei primi obiettivi prodotti dalla Nippon Kogaku, 
i Nikkor: è l’inizio di una (altra) leggenda.
Nel 1933, a proposito di leggende, i due musicisti americani Leopold Mannes e 
Leopold Gowoski mettono a punto una pellicola a colori universalmente riconosciuta, 
la Kodachrome. 
Anche la giapponese Minolta, fondata nel 1928, entra in campo con le sue prime 
fotocamere per pellicola a rullo e, pochi anni dopo (nel 1934), l’imprenditore giapponese 
Tashima Kazuo fonda la Precision Optical Instruments Laboratory e realizza, con l’aiuto 
della Nippon Kogaku, la Hansa Kwanon, un prototipo di fotocamera a telemetro 35mm: 
è l’alba della Canon, il cui marchio verrà registrato nel 1935, anno in cui la Hansa Canon 
andrà in produzione. 

Leica I. Contax I, fotografata da Rama. Fonte: 
Wikipedia. 

Hansa Canon con obiettivo Nikkor. 
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Contemporaneamente, viene sviluppato dall’inventore tedesco Walter Zapp il prototipo 
della Minox, la famosa UR: l’obiettivo (raggiunto) era quello di creare una macchina 
fotografica di dimensioni molto ridotte, ma di elevata qualità tecnica.
E mentre l’anno prima compare il filtro polarizzatore di Edwin Land, padre della fotografia 
istantanea, in Russia (a Leningrado) la Gomz produce la Sport, forse la prima reflex 
35mm monobiettivo che, però, non ebbe alcuna diffusione in occidente.
In questi anni si sviluppano anche i giornali illustrati in Germania e Francia e la fotografia 
si afferma definitivamente come parte fondamentale nel e del giornalismo. Resterà la 
padrona incontrastata dell’informazione fino alla diffusione di massa della televisione in 
tutto il mondo nella seconda metà degli anni ’70. Quasi 40 anni di regno indiscusso per 
una forma d’arte che, per la prima volta, diventa (anche) strumento di informazione e di 
conoscenza di realtà molto diverse (ad esempio nel 1935 la Farm Security Administration 
commissionò ad un gruppo di fotografi di documentare la recessione agricola dilagante 
nelle campagne americane, altrimenti destinate a rimanere sconosciute al mondo.

Dorothea Lange: Migrant Mother, Nipomo, 
California (1936). Fonte: fotographiaonline.it.
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In questi anni, seppur devastati dai postumi della grande depressione americana, 
dal riarmo delle grandi potenze europee, dalla voglia di rivincita tedesca e dalle mire 
espansionistiche giapponesi verso Cina e Corea, il mondo della fotografia continua 
imperitura la sua corsa verso nuove tappe. Anzitutto, nel 1936, viene presentata la Kine 
– Exakta, prodotta dalla “Ihagee Kamerawerk” di Dresda (Germania), azienda fondata 
nel 1912: è la prima (il primato verrà conteso, come abbiamo visto sopra, dalla sovietica 
Sport della Gomz di Leningrado, modello (ri)scoperto alla caduta del muro di Berlino) 
reflex monobiettivo con mirino a pozzetto.

Mentre in Europa e negli Stati Uniti le industrie fotografiche migliorano le proprie 
produzioni (nasce nel 1937 a Milano, la Icaf, che diventerà la Bencini; la produttrice di 
orologi svizzera Jaeger LeCoultre produce la Compass, la più tecnologica fotocamera 
24x36 mai prodotta fino a quel momento; la Ducati crea nel 1938 una microfotocamera 
formato 18x24 ad ottica intercambiabile; nel 1938 la Kodak lancia la Super Six-20, la 
prima fotocamera con esposizione automatica; sempre Kodak, nel 1942, lancia il suo 
negativo a colori Kodacolor), in Giappone continuano a svilupparsi i marchi destinati a 
diventare, in questi ultimi anni, i principali punti di riferimento dell’industria fotografica: 
Canon, Konica, Minolta, Nikon, Olympus e Pentax. Parallelamente, anche le pellicole 
continuano a migliorare in definizione e sensibilità (viene presentata nel 1948 la prima 
pellicola negativa a colori giapponese: è della Fuji, azienda nata nel 1934; nel 1949, 

invece, la Ferrania presenta la sua pellicola Ferraniacolor) e mentre Robert Capa 
(fondatore nel 1947 insieme a Henri Cartier-Bresson, David Seymour, George Rodger, 
dell’agenzia fotografica Magnum Photo, nata allo scopo di proteggere il diritto d’autore 
e la trasparenza d’informazione) fotografa il 6 giugno 1944 lo sbarco degli alleati in 
Normandia, Land ottiene i primi risultati relativi alla fotografia immediata. Sarà proprio 
Edwin Land, nel 1948, dopo aver presentato nel 1947 alla Optical Society of America il 
suo sistema di fotografia immediato, a dare il via alla produzione della Polaroid Modello 
95, la prima macchina fotografica a sviluppo immediato; capace di produrre le foto in 
circa un minuto, aveva il tipico design verticale a soffietti pieghevoli ed era leggermente 
più grande rispetto alle macchine in circolazione al tempo, per poter contenere la 
pellicola al suo interno. È l’inizio della fotografia a sviluppo istantaneo ma anche della 
concretizzazione del concetto “scatto – visione immediata” che oggi ritroviamo nella 
fotografia digitale. 

Kine - Exakta, la prima reflex 
monobiettivo. 

Sport della Gomz di Leningrado, reflex 
che contende il primato di “prima reflex” 

della Kine – Exacta.

Polaroid Modello 95 fotografata da Eugene 
Ilchenko. Fonte: Camera-wiki.org.
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Sempre nel 1948, Victor Hasselblad (1906 – 1978) presenta a New York la sua 
Hasselblad 1600F, reflex medio formato che per decenni verrà considerato tra i migliori 
sistemi fotografici al mondo e, per questo, scelta da molti fotografi professionisti. La 
Hasselblad, fondata nel 1841 in Svezia come società di commercio, iniziò a sviluppare 
i prodotti fotografici durante la II guerra mondiale, quando fu incaricata di produrre una 
macchina fotografica per riprese aeree dall’aeronautica reale svedese. 

Nello stesso anno della Hasselblad 1600F, una fabbrica di Dresda, la Praktica, introduce 
la Praktireflex, la prima fotocamera dotata dell’innesto a vite per gli obiettivi, destinato 
a diventare per più di 20 anni lo standard universale. Intanto, in occasione della XXVI 
Fiera di Milano (dedicata all’industria italiana) viene presentata la Rectaflex, l’unica reflex 
progettata e prodotta (dall’omonima azienda) in Italia. La Rectaflex era una fotocamera 
reflex 35mm dotata di otturatore sul piano focale e, ovviamente, di mirino a pentaprisma. 
Insieme a essa, entra nel mondo della fotografia anche la Nippon Kogaku (diventata 
Nikon nel 1946), con la sua Nikon I a telemetro. 
Nel 1949, poi arriva sul mercato la Contax S, costruita dalla Carl Zeiss che, utilizzando 
l’innesto a vite per gli obiettivi (come quello della Rectaflex) diventa di fatto la prima 
reflex ad ampia produzione ad adottare quello che diverrà lo standard universale. L’altra 
innovazione determinante di questo modello è il pentaprisma che permette di vedere 
nel mirino l’immagine come effettivamente è. 
Il mercato fotografico vede dunque diversi protagonisti, divisi tra Occidente ed Oriente. 
Dei primi, però, oggi ne rimane solo traccia nella storia. 

Hasselblad 1600F, fotografata da Eugene 
Ilchenko. Fonte: Wikipedia.
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In Italia c’erano i presupposti per una importante storia di produzione fotografica: Bencini, 
San Giorgio, Ducati e tanti altri produttori, purtroppo svaniti nel nulla. Probabilmente non 
la scarsità dei prodotti ma l’incapacità di comunicarli nella maniera corretta ha impedito 
all’industria fotografica italiana di decollare. A tenere alta la bandiera europea, fino agli 
anni 70, ci pensava la Germania: Zeiss, Leitz, Rollei, Exakta ed Agfa. E il Giappone, 
con quelle “copie” delle – si pensava – irraggiungibili Leica e Contax non faceva paura. 
Fino a Nikon F, che decretò il boom delle reflex e il sorpasso del Paese del Sol Levante 
rispetto alla Germania. 
D’altronde, le prime avvisaglie si erano avute nel 1950, quando il fotografo e giornalista 
statunitense David D. Duncan sperimentò gli obiettivi Nikkor sulla sua Leica. I risultati 
furono straordinari e da lì nacque il mito Nikon. Nello stesso anno si svolge a Colonia 
(Germania) la prima edizione di Photokina, la più importante (ancora oggi) fiera 
internazionale dedicata alla fotografia. 
Tra il 1950 e il 1958 si sviluppano ulteriormente i tre segmenti “macchine fotografiche” 
(la tedesca Exakta Varex è la prima reflex 35mm a mirini intercambiabili; la Praktina FX, 
della tedesca KWG, viene invece considerata la prima reflex completa di varie ottiche 
con attacco a baionetta, mirini intercambiabili e un dorso con magazzino per pellicola 
da 17 metri; la Summa Report, prodotta dalla Tiranti di Roma, si proponeva come la 
fotocamera ideale per i fotoreporter; la Hasselblad 500C, la prima utilizzata dalla NASA), 
“ottiche” (il francese Pierre Agnenieux produce il primo grandangolare retrofocus; la 
Leica M3 propone l’innesto degli obiettivi a baionetta) e “pellicole” (Agfa e Kodak 
“combattono” a colpi di sensibilità ISO), oltre a consolidarsi il fenomeno “fotografia 
istantanea” (nel 1956, infatti, viene raggiunto il milione di apparecchi Polaroid Instant 
prodotti), che proietta definitivamente Edwin Herbert Land nell’olimpo dei geni e dei 
maggiori protagonisti della storia della fotografia. 
Ma è nel 1959 che accadono gli avvenimenti più importanti: anzitutto, viene 
presentata la Nikon F, la reflex professionale per eccellenza, primo sistema fotografico 
professionale caratterizzato da ottiche (Nikkor), mirini intercambiabili e motore elettrico 
per il trascinamento della pellicola. La Nikon F è stato il primo strumento davvero adatto 
a tutte le situazioni di scatto e, tra l’altro, arrivava sul mercato nel momento giusto: il 
mercato delle reflex non era ancora così popolato come lo sarebbe divenuto in futuro 
e i punti di riferimento professionali erano tedeschi. La Nikon F (il sistema Nikon F, per 
la precisione) costava meno e disponeva di più ottiche e accessori; inoltre, i reporter 
americani avevano conosciuto e apprezzato le Nikon a telemetro durante la guerra di 
Corea. Insomma, Nikon F era destinata a scrivere un importante capitolo della storia 
della fotografia. Divenne una leggenda e a ciò contribuì anche il film Blow Up (1966) di 
Michelangelo Antonioni, che la decretò definitivamente come “la” macchina fotografica 
professionale.

Sempre nel 1959, poi, la sonda sovietica Lunik III realizzò per la prima volta nella storia 
le immagini (scadenti) della faccia nascosta della Luna e la Voigtländer introdusse il 
primo zoom fotografico (35-83mm f/2.8) che equipaggiò la sua Bessamatic Zoomar.
Ma è il Giappone a fare di nuovo, sempre in questo anno, la voce grossa: la Olympus 
presenta la fortunata serie delle compatte Pen (mezzo formato, ovvero 18x24mm) e la 
Canon lancia la sua prima reflex 35mm, la Canonflex, a cui seguirà, l’anno successivo, 
la R2000, capace di offrire una velocità massima di scatto pari a 1/2000 di secondo, 
rendendola a quel tempo la macchina fotografica 35mm più veloce al mondo.

Nikon F, 1959. 
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Olympus Pen, 1959.

Nel 1960, poi, la Nippon Kogaku acquisisce il brevetto della Calypso (Calypsoshot ) – la 
prima autentica fotocamera anfibia del mondo – dall’azienda francese Spirotechnique e 
grazie a esso sviluppa la Nikonos, per decenni unico sinonimo al mondo di “fotografia 
subacquea”. 
Nel 1962 la fotografia ritorna nello spazio: il pilota John H. Glenn, nel corso del 
programma Mercury degli Stati Uniti d’America, che prevedeva l’organizzazione di 
missioni spaziali con equipaggio, fu il primo astronauta americano in orbita intorno alla 
Terra. Con lui, nella sua navicella Friendship 7, la Minolta Hi-Matic (marchiata Ansco per 
aggirare i limiti alle importazioni), la prima fotocamera ad andare nello spazio. 
A seguire, Kodak Instamatic (1963), funzionante con pellicola 126 (disposta in 
una cartuccia e quindi facilissima da sostituire) e innovativa per la semplicità delle 
impostazioni, oltre che del caricamento della pellicola; Olympus Pen reflex con 
obiettivi intercambiabili; Topcon (giapponese) RE Super, la prima reflex 35mm dotata 
di esposimetro TTL; Konica Auto S, la prima che poteva funzionare sia in modalità 
completamente manuale che semi-automatica a priorità di tempi. 
Come si nota, quasi tutti i produttori giapponesi introdussero fotocamere in grado di 
gestire automaticamente i tempi di scatto e del diaframma, al fine di offrire anche ai 
meno esperti l’elevata qualità tecnica ed ottica raggiunta. Iniziava l’era delle “35mm 
automatiche”, ed era un’era targata Giappone.

C’era però ancora tempo per qualche ultimo sprazzo produttivo europeo: per esempio 
la Voigtländer Vitrona (1964), la prima 35mm a montare un flash elettronico incorporato 
(che non ebbe il successo che una simile innovazione avrebbe meritato a causa del 
costo elevato), la Leicaflex (1965), con cui anche la Leitz entrava nel segmento delle 
reflex, la HasselblDC (Electric Data Camera) con cui fu scattata la fotografia sulla Luna 
da Neil Armstrong, il 20 luglio 1969.
Ma ormai il mercato fotografico mondiale aveva sempre più gli occhi a mandorla: nel 
1965 esce la Konica Autoreflex, la prima reflex 35mm ad esposizione automatica con 
priorità dei tempi; le Canon F-1 (la  prima vera fotocamera reflex 35mm professionale 
di Canon; risposta, anche se tardiva, a Nikon F) e Nikon F2, presentate nel 1971, 
diventano la scelta numero 1 per i fotografi professionisti e i fotoamatori appassionati; la 
Pentax Electro Spotmatic, prima reflex automatica a priorità di diaframmi, dotata di un 
otturatore a controllo elettronico; la Olympus OM-1 (1972), la prima delle reflex 35mm 
compatte diffuse negli anni 70. E mentre Kodak, nel 1972, presentava il suo nuovo 
formato 110 Pocket Instamatic (fu un successo enorme: oltre un miliardo di apparecchi 
venduti in tutto il mondo), Polaroid proponeva nuovi innovativi prodotti, come la Swinger 
(1965), fotocamera molto semplice che mostrava nel mirino le scritte “YES” o “NO” a 
seconda che l’illuminazione fosse sufficiente o meno per scattare la foto, e l’immortale 
SX-70 (1972), una SLR (single lens reflex) dal design unico e pieghevole. 
Intanto la “vecchia” Europa stava ammainando le vele: Zeiss abbandonando la 
produzione di apparecchi fotografici (1971), Leica cercando di contenere i costi 
producendo in Giappone da Minolta (1973) le sue compatte CL (compact Leica) e Rollei 
trasferendo la produzione a Singapore (1970). 
Nello stesso periodo, e precisamente nel 1969, nasceva il CCD (Charge-Coupled 
Device, dispositivo ad accoppiamento di carica), ideato dai due premi Nobel (conferiti 
nel 2009) per la fisica Willard S. Boyle e George E. Smith che lavoravano per la Bell 
Laboratories (Stati Uniti). La Fairchild Camera and Instrument, una società degli Stati 
Uniti orientali, fu la prima a commercializzare i CCD e nel 1974 creò un elemento da 500 
linee e una superficie da 100 x 100 pixel. È l’alba della fotografia digitale. 
E mentre nel 1974 l’italiano Lino Manfrotto presentava il suo primo treppiedi, il giovane 
ingegnere Steve Sasson della Kodak realizza il primo prototipo di fotocamera digitale. 
Era il 1975 e l’obiettivo dell’ambizioso Steve era di quello di utilizzare in una fotocamera 
quel nuovo prodotto della scienza chiamato CCD. Kodak “congelò” il progetto per 
timore (fondato) che la produzione di pellicole ne risentisse. Del prototipo (aveva una 
risoluzione di 0,01 megapixel e catturò la prima immagine in bianco e nero in 23 secondi 
per registrare poi i dati su una cassetta) si verrà a conoscenza solo nel 2005.
Intanto, mentre la produttrice giapponese di fotocamere Yashica (fondata nel 1949) 
veniva salvata dal fallimento dalle banche (verrà poi acquistata dalla giapponese Kyocera 
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nel 1983), Sony (fondata in Giappone nel 1946) lanciava sul mercato il Betamax, il primo 
videoregistratore domestico. 
Canon, nel 1976, presenta la AE-1, apparecchio decisamente votato all’elettronica e 
capostipite di una gamma di grandissimo successo (la AE-1 venne prodotta in 8 milioni 
di pezzi).
Dall’altra parte del mondo, il ricercatore della Kodak Bryce Bayer inventa il filtro RGB 
adottato da praticamente tutti i produttori di fotocamere e capace di consentire 
ai sensori sensibili alla luce di registrare i colori con una proporzione simile a quella 
dell’occhio umano. 

Intanto Zeiss cerca di rientrare sul mercato fotografico, trovando in Yashica il partner per 
rilanciare la linea Contax.
E mentre Kodak e Polaroid combattono sul terreno della fotografia istantanea (Polaroid 
accusò Kodak di aver violato decine di brevetti), Minolta introduce la reflex XD-7, con 
esposizione automatica a priorità dei tempi e dei diaframmi e Konica la prima compatta 
autofocus, la C35AF (il progetto in realtà era stato sviluppato da Leica che poi ne aveva 
ceduto il brevetto a Konica). Sarà poi sempre Konica a presentare la prima reflex con 
motore di trascinamento integrato nel corpo macchina, la FS-1. È il 1979, l’anno in cui 
viene organizzata a Venezia la grande kermesse della fotografia mondiale (Venezia ‘79 
la Fotografia). 
L’anno successivo Nikon presenta la sua F3, la prima reflex 35mm della casa giapponese 
a fare largo uso dell’elettronica; disegnata da Giorgietto Giugiaro rimase in produzione 
per 20 anni (1980 – 2000): un trionfo. Uno dei....

Canon E-1, fotografata da Wasabi215. Fonte: 
Wikipedia.

Nikon F3, 1980.



35 • ®

1981|1999: 

AUTOFOCUS E  D IG ITALE ,
ECCOCI  NELL’ERA 
FOTOGRAF ICA  MODERNA



36 • ®• 1981 – 1999: AUTOFOCUS E DIGITALE: ECCOCI NELL’ERA FOTOGRAFICA MODERNA

Nel 1981, quasi 100 anni dopo la decisiva svolta del 1888 (Box Kodak), il mondo della 
fotografia (ma non solo) viene scosso da una notizia che solamente 15 anni prima 
nessuno avrebbe neanche potuto (osato) immaginare: il fondatore della Sony Akio Morita 
(1921 – 1999) presenta la Mavica (Magnetic Video Camera), una reflex che utilizzava un 
floppy come supporto di memorizzazione principale. Era la prima volta che le immagini 
venivano registrate su un supporto digitale mobile invece che su una normale pellicola. 
Si stava iniziando a scrivere un nuovo capitolo della storia della fotografia (e del mondo), 
quello dell’immagine elettronica.  

E mentre a Parigi l’azienda francese KIS presentava il primo minilab (per la fotografia a 
pellicola, s’intende) e il concetto “foto in 1 ora”, che diventerà il messaggio pubblicitario 
di tutti i negozi di sviluppo e stampa rapido (qualcuno arriverà anche a “sviluppo e 
stampa in 15 minuti”), Pentax annunciava la prima reflex autofocus al mondo, la ME-F, 

che proponeva, per la prima volta, il sensore AF incorporato: il dialogo fra la macchina e 
l’obiettivo (uno zoom motorizzato) avveniva tramite i contatti elettrici che caratterizzano 
l’innesto KF. Sarà la prima di una lunga serie.

Va considerato il periodo in questione: siamo all’inizio degli anni 80, fase che sarà 
scandita da avvenimenti capaci di sconvolgere lo scenario politico internazionale (come 
la fine della guerra fredda e la caduta del muro di Berlino) e trampolino di lancio verso la 
fine del millennio. La fotografia non era tra le priorità della popolazione e non era ancora 
un mezzo di comunicazione insostituibile come lo è oggi (il World Wide Web è nato 
ufficialmente il 6 agosto 1991, grazie all’informatico inglese Tim Berners-Lee): infatti, 
la produzione giapponese diminuisce nel 1982 e le vendite si riducono. E, pertanto, 
le due innovazioni (fotografia digitale e autofocus incorporato) del 1981 non vengono 
considerate dal mondo fotografico come, invece, avrebbero meritato. 
La crisi del mercato fotografico investe anche Kodak e Polaroid, che propongono diversi 
progetti che non ebbero particolare fortuna (il formato Disc di Kodak ed il Polavision di 
Polaroid, per esempio) ed Agfa che, addirittura, chiude la sua fabbrica di apparecchi 
fotografici di Monaco e vende quella dei proiettori.
Naturalmente, nonostante il periodo non particolarmente roseo, la corsa all’innovazione 
tecnologica continua: nel 1984 la società giapponese Toshiba inventa la scheda flash 
memory (sarà il rullino del futuro) e nel 1985 la Minolta presenta la 7000, la reflex autofocus 

Akio Morita con la Sony Mavica: una reflex che, per la prima volta, utilizzava un floppy 
come supporto di memorizzazione principale. Fonte: fotographiaonline.it.

Copertina del manuale di istruzioni della Pentax ME-F.
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che, dotata di autofocus integrato e di avanzamento della pellicola motorizzato, 
risveglierà il mercato. Seguiranno con le stesse due innovative caratteristiche, la Nikon 
F501 (1986), la Canon EOS 650 e la Pentax SFX (1987).
Il mercato era ripartito e si stava sviluppando sia il comparto delle compatte analogiche 
(la Pentax presenta nel 1986 la prima fotocamera compatta dotata di zoom, la Zoom 
70) che quello della nascente fotografia digitale: la RC-701 è la prima reflex digitale 
Canon (1986) e la Ion (1989) la prima compatta digitale. Kodak realizza un CCD da 1,4 
milioni di pixel nel 1986, uno da 4 milioni nel 1988 ed entra, nel 1987, nel mercato del 
video elettronico con sette prodotti per la registrazione, la memorizzazione, l’editing, la 
trasmissione e la stampa di immagini video in formato elettronico. La software house 
statunitense Adobe Systems Incorporated, fondata nel 1982, presenta Photoshop, il 
primo software professionale per la gestione dell’immagine, destinato a scrivere un altro 
importante capitolo della storia della fotografia, quello della post-produzione.

Nel 1992, poi, viene presentata la Nikonos RS, la prima reflex autofocus subacquea 
e nasce la “lomografia”, grazie alla scoperta della fotocamera compatta russa Lomo. 

Nello stesso anno anche l’azienda giapponese Sigma (fondata nel 1961) si lancia 
nel mercato delle reflex con il modello SA 300 e la svizzera Logitech (nata nel 1981) 
presenta la prima fotocamera digitale compatta ad avere un discreto successo nel 
mercato consumer (poteva essere connessa ad un PC come unità di storage). Ma 
è Kodak, l’anno prima, a fare la voce grossa: nel 1991 viene presentato il sistema 
di fotografia digitale KODAK DCS, che consente di riprendere immagini in formato 
elettronico utilizzando una fotocamera Nikon F3 dotata di un sensore Kodak da 1,3 
megapixel. 

Canon RC-701, 1986.

Nikonos RS, “la” reflex autofocus subacquea.
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Logitech Fotoman, 1992.

Kodak, poi, si alleerà con Canon per la realizzazione di una reflex digitale (1994) e da 
questa collaborazione nasceranno quattro prodotti aventi come base la fotocamera 
a pellicola EOS-1N. Essi potevano quindi montare obiettivi EF, mentre il sensore 
d’immagine e l’elettronica erano progettati e costruiti da Kodak. 

La stessa cosa la faranno Nikon e Fuji: da questa intesa nascerà la Nikon E2, presentata 
nel 1995, insieme alla variante per riprese in sequenza rapida Nikon E2S (che vantava 
una velocità di ripresa fino a sette scatti al secondo). 

Sempre nel 1994, l’americana Sandisk (fondata nel 1988) presenta la prima scheda 
Compact Flash e la giapponese Epson (nata nel 1942) la prima stampante a colori inkjet 
(a 720 dpi), la Epson Stylus Color. 
Intanto, mentre nel 1996, grazie a Fuji, Kodak, Canon, Minolta e Nikon nasce il di 
poco successo sistema APS (acronimo di Advanced Photo System e tentativo vano 
di proporre un successore al formato 35mm: l’APS si basava su negativi speciali 
interfacciati magneticamente con la fotocamera da un lato e con il laboratorio dall’altro e 
permetteva la realizzazione di 3 formati di stampa), che verrà rapidamente “schiacciato” 
dalla nascente fotografia digitale, la giapponese Casio (fondata nel 1946) metteva 
in vendita la prima fotocamera compatta digitale con display LCD, la QV-10. Come 
successe nel 1888 con il Box Kodak, la fotografia (ora digitale) stava di nuovo andando 
verso tutti.La reflex digitale Kodak DCS 560,  

utilizzante il corpo Canon EOS-1n. 
Kodak DCS 420 (1994) realizzata su 

corpo Nikon N90 (versione americana 
della F90): in questo modo sia utenti 
Nikon che Canon potevano usufruire 

delle prime fotocamere digitali.

La reflex digitale Nikon E2 nella versione “speed” E2S.
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Casio QV-10, 1996.

La D1, la prima reflex digitale Nikon.

Coolpix 100, la prima compatta  
digitale Nikon.

Powershot 600, la prima compatta 
digitale Canon.

Ora toccava ai marchi più strettamente fotografici dire la loro: Nikon, per esempio, 
continuando a prendersi a spallate (analogiche) con Canon (sostituendo la F4 con la 
F5 per combattere la EOS-1), nel 1997 presentava la sua prima compatta digitale, la 
Coolpix 100, in risposta alla fortunata Canon PowerShot. 

Ma è nel 1999 che la casa giallonera stupisce tutto il mercato, presentando la Nikon D1, 
la prima reflex digitale professionale offerta alla metà del prezzo dei modelli concorrenti. 

La corsa al digitale ormai era partita e, seppur con ancora spazio per la fotografia a 
pellicola (Pentax presentava nel 1997 la 645N, prima reflex medio formato autofocus; 
Hasselblad la Xpan nel 1998, 35mm a telemetro capace di offrire un doppio formato; 
Contax la 645, medio formato autofocus; la giapponese Mamiya, nata nel 1940, la 645AF, 
altra medio formato autofocus) il mondo (fotografico ma non solo) stava diventando 
digitale ad una velocità impressionante, sia per i produttori che per i consumatori finali. 
La fotografia era ad una svolta decisa e decisiva della sua storia e, come già in altre 
occasioni, si dimostrava pronta a rischiare di mettere tutto in discussione (chi avrebbe 
mai pensato che si sarebbe potuto fare a meno della pellicola, ovvero dell’azione 
chimica della luce?). Forse forte del fatto che, in fondo, al di là di tutta la tecnica e dei 
modi per arrivare al risultato finale, in fondo sarebbe stata sempre la stessa: semplice (!) 
riproduzione di una realtà già esistente.
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Nel 2000, le fotocamere digitali vendute erano 10 milioni. Nel 2010 oltre 140 milioni. 
In questo periodo aziende storiche produttrici di pellicole crollano (su tutte, Polaroid, 
che porta i libri contabili in tribunale nel 2001 chiedendo di usufruire del sistema di 
protezione offerto dal Chapter 11 alle aziende a rischio di fallimento, ma con possibilità 
di riorganizzazione) e la produzione delle stesse scende a meno di 1 miliardo (nel 2000).
I produttori giapponesi ormai sono padroni del mercato e si fronteggiano a colpi di 
innovazione tecnologica ma iniziano a emergere gli “elettronici”, ovvero quelle realtà che 
non nascono come produttori di apparecchi fotografici ma che, considerate le enormi 
potenzialità del mercato foto, entrano con decisione in esso (Panasonic, nel 2001, con 
il marchio Lumix che utilizzerà obiettivi Leica; ma anche Sony, che già nel 1996 propose 
le Cyber-shot, e la coreana Samsung, nata nel 1938). 
La finlandese Nokia, intanto, nel 2002 annuncia il 7650, il primo cellulare dotato di 
fotocamera integrata: è l’alba degli smartphone (la cui storia ebbe inizio nel 1992, con 
l’IBM Simon che, oltre alle normali funzioni di telefono, incorporava calendario, rubrica, 
orologio, calcolatrice, blocco note e giochi). 
Naturalmente l’industria fotografica propriamente detta non sta a guardare: nel 2002 
viene presentata la Contax N, la prima reflex digitale con sensore 24x36; nel 2003 
Olympus lancia la sua reflex digitale professionale, la E-1, che inaugura il sistema 
digitale Quattro Terzi; Canon propone la prima delle sue reflex digitali “economiche”, la 
EOS 300D; le risponderà Nikon con la D70 nel 2004.

Nello stesso anno Canon presenta una reflex professionale formato 24x36 da 16 milioni 
di pixel, la EOS 1Ds Mark II e conquista il “trono” (annuale) di maggior produttore di 
fotocamere digitali al mondo.

Nel 2005, poi, Olympus e Panasonic si alleeranno per sviluppare il formato Quattro 
Terzi e Nikon proporrà la prima compatta digitale capace di trasmettere via wi-fi le foto 
realizzate (Coolpix P1).

Contax N, la prima reflex digitale 
24x36.

Olympus E-1, Quattro Terzi digitale. 
Foto di Oswald Engelhardt. Fonte 

Wikipedia.

Canon EOS 1Ds Mark II.

Nikon Coolpix P1, la prima dotata di modulo WI-FI integrato per la trasmissione di 
immagini senza cavi.
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Il mondo della fotografia, ormai quasi del tutto digitale, vede entrare nel segmento 
delle reflex anche l’industria elettronica (2006): Samsung, con la GX-1s (di derivazione 
Pentax), Sony, con la Alpha 100  (di derivazione Minolta) e Panasonic, con la Lumix L1 
(di derivazione Olympus). 

Intanto, mentre continuano a svilupparsi i mercati delle schede di memoria (Sandisk e 
l’americana Lexar la fanno da padroni), degli obiettivi compatibili (grazie alle giapponesi 
Tamron e Sigma), delle compatte digitali (ricche di funzioni atte a personalizzare le 
foto prima e dopo lo scatto e, in alcuni casi, anche del modulo GPS che permette di 
scrivere nei dati di scatto le coordinate dove esso è stato eseguito) e si confermano 
alcune interessanti alleanze e produzioni (Panasonic acquista l’azienda giapponese 
Sanyo e annuncia che, insieme ad Olympus svilupperà il formato Micro- Quattro Terzi 
digitale; Leica annuncia la S2, una medio formato digitale), il mercato fotografico corre 
velocemente. Molto più velocemente di quanto si potesse prevedere. Dalle prime reflex 
con potenzialità video ad oggi il passo è brevissimo. 
La sfrenata corsa al pixel, alla caratteristica tecnologica più avanzata, alla fruizione 
alternativa del prodotto “fotocamera” (in questo senso va vista la funzione di ripresa 
video, ormai presente in tutte le reflex digitali e sfruttata da video maker professionisti 
per la registrazione di film e spot), alle quasi infinite possibilità di ritocco on camera (per 
non parlare dei software di post produzione con cui è possibile davvero trasformare 
nettamente la realtà ripresa), non hanno però modificato il senso della fotografia che 
era, è e sarà sempre il modo di raccontare con immagini la realtà già esistente. 
Certo, la post produzione permette di creare delle immagini surreali (in questo modo la 
fotografia si avvicina maggiormente alla pittura, che può anche mostrare delle scene 
non reali) ma parte sempre e comunque dalla realtà e da essa non può prescindere. 
Il mondo fotografico, oggi, dopo il boom delle compatte digitali che, per certi versi, 
incitavano maggiormente al “punta e scatta senza pensare”, sta riservando maggiori 
attenzioni al segmento delle reflex digitali e delle compatte ad ottica intercambiabile 
(denominate in certi casi “mirrorless”). Soprattutto le prime, sono strumenti 
tecnologicamente avanzati (come la Nikon D800 e la Canon EOS 5D Mark III, reflex 
digitali 24x36 presentate nel 2012 e capaci di realizzare video professionali) ma sempre 
più alla portata di tutti. È una nuova democratizzazione della fotografia che, come è già 
successo nel passato, dimostra di possedere la grande capacità (che non tutte le arti 
posseggono) di abbracciare un vasto pubblico.

Ma i “fotografici” rispondono per le rime: nel 2007 Canon festeggia 30 milioni di 
reflex EOS e Nikon presenta la sua prima reflex digitale formato 24x36, la D3, oltre a 
festeggiare i 40 milioni di obiettivi Nikkor prodotti e 90 anni di vita. L’anno successivo, 
sempre Nikon presenta la D90, la prima reflex digitale al mondo in grado di realizzare 
video; la seguirà a ruota Canon, con la 5D Mark II. È l’alba delle reflex digitali moderne.

Le tre reflex presentate nel 2006 dall’industria elettronica: Sony Alpha 100, Lumix L1 e 
Samsung GX-1s.

Nikon D90, la prima reflex digitale in 
grado di realizzare video di qualità 

professionale. 

Canon EOS 5D Mark II.
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Le compatte digitali ad ottica intercambiabile, invece, che stanno riscuotendo un 
discreto successo in diversi mercati, rappresentano il “terzo segmento” del mercato 
fotografico; a dare il via è stata Panasonic, con la Lumix G1, nel 2008. A seguirla tutti i 
produttori fotografici storici: Nikon con la gamma 1, Canon con la EOS M, Pentax con 
la Q, Olympus con la Pen, Fuji con la X-Pro1. E le nuove realtà (Samsung con la NX, 
Sony con la NEX). Il futuro ci dirà che sorte avranno.

Ma al di là di tutto e di ciò che la fotografia può suscitare (essendo una forma d’arte, sta 
a colui che ne fruisce, in questo caso chi vede la fotografia, a stabilirlo soggettivamente), 
è determinante che chi fotografa, a prescindere dallo strumento utilizzato, abbia ben 
chiaro cosa voglia comunicare. Fare cento scatti pensando di cogliere il momento che 
si vuole immortalare è molto diverso che farne uno solo esattamente a quel momento 
che si vuole fermare per sempre. Per questo, per fare una fotografia non basta avere 
una fotocamera, seppur altamente evoluta e capace di scattare quasi da sola. Bisogna 
avere chiaro che lo strumento non sostituisce il cuore, l’anima, il progetto del fotografo. 
Non sostituisce, in sostanza, il fotografo, ma semplicemente lo aiuta a comunicare 
al mondo la sua personale visione della realtà. E per fare ciò, chi fotografa deve solo 
“prendere” la luce e usarla come inchiostro. E non importa che il foglio di carta su cui 
si scrive sia un supporto elettronico o analogico o che la penna sia una reflex digitale 
o una compatta a pellicola. Ciò che conta è che la fotografia, dai tempi di Daguerre 
ad oggi e citando il maestro Maurizio Rebuzzini (FOTOgraphia, FOTOgraphiaONLINE.
it) altro non è che il mezzo attraverso cui “la natura si fa di sé medesima pittrice”. Tutto 
cambia, per restare sempre uguale. 

Canon EOS 5D Mark III. Nikon D800.

La gamma Nikon 1.




